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Mi è stato chiesto di traccia-
re a grandi linee alcune lo-
ro caratteristiche, metten-

do in evidenza luci e ombre.
C’è di tutto anche in Africa. Anche
tra le donne africane ci sono le don-
ne coraggio che si battono per la le-
galità e le madam che sfruttano altre
donne, ci sono donne che hanno di-
feso a rischio della propria vita altre
donne considerate “nemiche” e
quelle che si sono macchiate di or-
rendi omicidi durante il genocidio
del Rwanda (come ci furono duran-
te il nazismo); ci sono donne che so-
no giunte al potere e lo vivono come
un servizio alla nazione e altre che
del potere hanno fatto un piedestal-
lo del loro egoismo. Ci sono donne
capaci di incitare gli uomini alla
guerra. Sì, ce ne sono, eccome.
Ma c’è anche altro. Le ombre che of-
fendono e sfruttano il corpo femmi-
nile in occidente, intaccano anche il
corpo femminile africano. I vizi del
consumismo che minano il tessuto
sociale in occidente hanno raggiunto

anche le radici delle culture africane.
Anche in Africa aspetti antichi e cul-
turali sono stati spazzati via da mo-
de egocentriche. Insomma, c’è del
buono e del cattivo anche in Africa,
come dappertutto.
Da qui un richiamo. Dobbiamo im-
parare a considerare l’Africa non un
mondo a parte, ma parte del mondo.
Considerare le donne d’Africa, non
“oggetti” interessanti di studio, ma
soggetti importanti di dialogo.
I problemi e le vicissitudini delle
donne africane, sono i problemi e le
vicissitudini delle donne di tutto il
mondo. La storia della donna ovun-
que ha avuto le sue fatiche, le sue fe-
rite, le sue umiliazioni. Ma quello
che dà risalto al ruolo della donna
africana è la situazione in cui si tro-
va a vivere e a operare, ancora oggi,
dopo decenni di sfruttamento, di co-
lonizzazione, di dittature. È ancora
lei che paga le nefandezze delle lot-
te e delle guerriglie interne, diven-
tando bottino di guerra; è sempre lei
che supplisce ovunque ai ritardi sto-
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LE DONNE
SALVERANNO L’AFRICA

È per me un privilegio sempre nuovo, sempre affascinante
ogni volta che mi è data l’opportunità di “raccontare”
l’Africa e in maniera particolare della donna d’Africa.

Ogni volta che penso alle donne d’Africa, mi commuovo.1

rici dei governi, è lei che stando in
piedi, anche quando non ne può più,
impedisce il collasso del continente e
ne assicura la sopravvivenza.

—Leggere l’Africa
con occhi nuovi

Il solo pensare di poter tratteggiare
un profilo della donna in Africa di-
venta non solo astruso, ma rischia di
essere altamente riduttivo. Dire
“donna africana” non vuol dire nul-
la: esistono situazioni e realtà molte-
plici, esistono culture che pur aven-
do aspetti simili, non hanno nulla in
comune. Dire “donna africana” non
vuol dire nulla perché non esiste una
donna africana che sintetizzi tutte le
donne del continente: esistono don-
ne eritree, somale, keniote, ugandesi,
sudafricane, algerine, malawiane, to-
golesi, etiopi; esistono 54 stati in
Africa. Penso che dobbiamo render-
cene conto. Possiamo dire che ci so-
no in tutta l’Africa donne capaci di
sconvolgere lo status quo imposto da
politiche strozzine; donne africane
capaci di uscire dall’immobilismo e
da tradizioni obsolete, dalla millena-
ria sottomissione imposta da consue-
tudini che ormai non tengono più;
donne capaci di farsi promotrici del
cambiamento sociale dei loro paesi,
per un futuro migliore per tutti e tut-
te. Possiamo dire senza paura di sba-
gliare che in molti paesi d’Africa so-
no loro il motore del cambiamento
della società. Ecco forse sono questi
i fili conduttori che uniscono e acco-
munano le donne d’Africa, renden-
dole così simili tra loro.

Quando si è iniziato a progettare la
campagna del Premio Nobel 2011
per la donna d’Africa2 (nella foto)
sono stati in molti ad avere delle
perplessità, ricordando che appunto,
non si poteva generalizzare “la
bontà” femminile africana. E sono
d’accordo. Ma la realtà nella quale
vivono, operano e lottano spesso è
davvero avversa, ed è il coraggio in-
domito che stupisce e affascina. Non
possiamo quindi non riconoscere lo-
ro una marcia in più, proprio per le
condizioni in cui spesso deve agire,
vivere e sopravvivere. E lo fanno
non per loro stesse, ma per garantire
vita al continente, un continente bi-

TESTIMONI 16-2012:TESTIMONI 4-2008  24-09-2012  10:11  Pagina 20



strattato dai suoi governanti e dalle
brame di compagnie e nazioni stra-
niere.
È stato detto che «sono in molti a de-
cretare l’agonia del continente, inca-
paci di autocritica sul proprio opera-
to, volontari poco fiduciosi nelle ca-
pacità degli africani di risollevarsi,
aspettano sul greto del fiume di ve-
dere passare il cadavere dell’Africa».

Sta a noi non solo tener conto del
ruolo della donna, ma far risaltare le
qualità del suo operare. Quante vol-
te, sentendo parlare dell’Africa spes-
so e volentieri si sottolinea “quello
che non ha”. Da qui l’incapacità di
saper “leggere” la sua storia, e anco-
ra più faticoso leggere la storia del-
l’Africa scritta dall’Africa. Che fatica
nominare donne africane che oggi la-
vorano, sudano, soffrono, lottano per
raccontarci il vero volto dell’Africa.
Alzi la mano chi ha sentito parlare o
ha trovato nei libri di storia i nomi di
Ngola Mbandi Nzinga Bandi Kia
Ngola, oppure di Aline Sitoè Diatta,
di Nandi, di Yaa Asantewa, di Tin Hi-
nan e di moltissime altre. Donne che
hanno avuto un ruolo fondamentale
nella storia del continente africano,
ma la loro memoria, le loro storie so-
no rimaste appese al suono sempre
più tenue dei racconti orali che si
tramandano di padre in figlio. Wan-
gari Maathai, Mariama Ba, Myriam
Makeba e altre grandi donne africa-
ne devono prima morire per essere
“ri-conosciute”.
Ormai non si contano più i movi-
menti femminili che nelle singole na-
zioni crescono a vista d’occhio e
quello che ovunque richiedono con
coraggio è più accesso all’educazio-
ne, più diritto a possedere la terra,
loro che controllano il 70% del lavo-
ro agricolo e producono l’80% dei
beni di consumo e assicurano quasi il
90% della commercializzazione, so-
no escluse dal possedere un pezzo di
terra, solo perché donne; più accesso
alla salute; accesso nel campo artisti-
co, spesso una zona riservata ai ma-
schi; e infine, ma non ultimo, un
maggiore accesso nel campo politico
e decisionale.
Sono loro che portano nel grembo
prima, in spalla poi l’Africa, le mille
Afriche... e camminano da mane a
sera lungo i sentieri del continente,

per raccontare, per celebrare, per
onorare la vita a loro affidata. Lo
stesso ultimo Sinodo dell’Africa ha
riconosciuto il ruolo sorprendente
delle donne nella società e nella
chiesa e ha auspicato una loro inte-
grazione più ampia nelle strutture
della Chiesa e nei suoi processi deci-
sionali.

—Dalla parte
di lei

Oggi però non è più sufficiente rac-
contare che le donne dell’Africa so-
no meravigliose, quando, alla loro fa-
tica quotidiana per risollevare le sor-
ti dei propri popoli, non corrisponde
una volontà politica nazionale e in-
ternazionale che dia ai loro sforzi il
riconoscimento dovuto.
Il ruolo delle donne avrà futuro in
Africa se avremo il coraggio di “es-
sere di parte” e metterci al loro fian-
co e sostenerle nelle interminabili
azioni di liberazione contro ogni
sfruttamento, se insieme sapremo
unire la nostra indignazione nei con-
fronti di governi che sottraggono de-
naro pubblico destinato all’istruzio-
ne, alla sanità, alla cultura, all’arte,
all’agricoltura, per ingrassare i depo-
siti delle armi; il ruolo delle donne
d’Africa avrà futuro quando si pas-
serà dalle mille promesse ai fatti
concreti, quando sapremo metterci
all’ascolto dei loro lunghi e sofferti
silenzi... Il ruolo della donna porterà
futuro all’Africa quando verrà rico-
nosciuta e trattata da protagonista
del risveglio del continente.
Le donne dell’Africa hanno capito
da un pezzo che non possono conti-
nuare a rimanere in silenzio, che de-
vono alzare la voce, e sanno per
esperienza che devono farlo loro
stesse. Da qui l’invito cordiale a
smettere di dire che ci facciamo pa-
ladine di “chi non ha voce”: le don-
ne africane hanno voce, spesso a lo-
ro manca solo un microfono

—Ciò che colpisce
delle donne africane

La determinazione. Sono state chia-
mate “spina dorsale” dell’Africa, ma
sono anche i piedi, le mani, il volto,
il ventre caldo dell’Africa. Sono
ovunque. Sono instancabili. Hanno
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dentro di sé una forza davvero sco-
nosciuta che le rende capaci di met-
tersi in piedi a difesa della vita.

La costanza. Quante volte abbiamo
visto le nostre madri e sorelle, ogni
giorno dei 365 giorni dell’anno lavo-
rare instancabilmente. Niente ferie,
niente pause, niente premi. L’icona
che meglio rappresenta questa carat-
teristica è una donna che macina il
grano. Un colpo dietro l’altro, deciso,
continuo, costante. Ripetitivo. Ma
sanno che solo così potranno dare il
cibo necessario alla loro famiglia.
Stessi gesti, ogni giorno, ogni setti-
mana, ogni anno. E vanno ogni mat-
tina, a testa alta, a tessere trame di
storie nuove.

La fede. Chiunque in situazioni simi-
li a quelle che vivono gran parte del-
le donne africane avrebbe perso
qualsiasi speranza. Loro no. A piedi
nudi, a mani alzate, da secoli implo-
rano il Dio della storia. Una fede
diamantina dalla quale, noi, religio-
se, dovremmo attingere a piene ma-
ni e imparare.

La positività: quasi impossibile tro-
vare donne che non sappiano guar-
dare con positività ogni avvenimen-
to. Per quanto difficile. La danza, il
riso, la gioia sono elementi che for-
giano la quotidianità delle donne e
danno il coraggio di proseguire il
cammino. Ma oggi vediamo un po’
ovunque un passaggio che le donne
stanno sperimentando dalla resisten-
za all’esistenza, dall’anonimato al
coraggio dell’identità.

Inoltre, la sfida della solidarietà,
grande polmone che tiene unite le
donne: lavorare insieme, creare rete,
solidarizzarsi. Parole note alle donne
africane. Basta dare un’occhiata ai
variopinti mercati, vere e proprie fu-
cine di sopravvivenza, dove tutte
comprano e vendono e alla sera tut-
te sanno che nessuna di loro deve ri-
manere a mani vuote. È la legge non
codificata che regge il popolo invisi-
bile delle nostre donne d’Africa, ma-
dri e più che regine.

La resistenza. Chi ha potuto visitare
qualche paese dell’Africa si sarà
senz’altro accorto/a dell’onnipresen-
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za della donna: al mercato, nelle
piazze, nei campi, nelle chiese. Ovun-
que c’è lei, spesso solo lei. La presen-
za costante e ovunque delle donne è
una forma pacifica di resistenza quo-
tidiana, di donne che sono lì perché
sanno che non possono abbassare la
guardia, non possono delegare: pena
la morte stessa del continente.

—Il coraggio
di rischiare

Ed è questa certezza che spinge mol-
te di loro a oltrepassare il confine. A
tentare l’impossibile. A lasciare il
terreno sicuro delle loro terre per
andare in terre spesso inospitali.
Molte riescono a mettere in cam-
po tutte le caratteristiche tipiche
della loro energia vitale, molte al-
tre cadono in trappola e diventa-
no vittime.
Bisognerebbe ascoltare queste
storie “minime” che nessun tele-
giornale ci offrirà in visione per-
ché è molto più facile e comodo
parlare della miseria altrui piut-
tosto che delle sue cause; è più
semplice e sbrigativo fare un po-
ster strappalacrime che racconta-
re le faticose battaglie, le piccole
vittorie conquistate a piedi scalzi
e mani nude. Perché è questo che
ogni mattina caparbiamente fanno le
miriadi di donne sparse in ogni an-
golo del continente africano: perché
davvero tutti e tutte abbiano vita e
vita in abbondanza.

—Con il cuore,
dentro il cuore

Ma voi tutto questo lo sapete già.
Voi che ogni giorno vi imbattete in
corpi spezzati, in corpi violentati, in
corpi umiliati. Voi che conoscete e
spesso fate vostre le ansie e le fati-
che di queste donne. Cosa dirvi se
non cose che già sapete?
Mi viene in mente la frase del Picco-
lo Principe: «Non si vede bene che
con il cuore, l’essenziale è invisibile
agli occhi». Ecco, dovrete esercitarvi
sempre più a saper andare oltre, a
guardare con il cuore, perché l’es-
senziale spesso sfugge a uno sguardo
sbrigativo. Oltre a questi corpi c’è un
mondo sconosciuto. Ci sono i sogni
infranti di una vita nuova, ci sono le

speranze deluse, ci sono i progetti
d’amore traditi. 
Nel vostro servizio dovrete acquisire
questa capacità straordinaria di sa-
per ascoltare e vedere oltre l’appa-
renza che spesso si presenta in corpi
sfatti. Dentro questi corpi di donne
vittime della “tratta” c’è una storia,
ci sono dei nomi che raccontano un
paese, ci sono volti che narrano odis-
see. Ogni persona ha una sua storia
che vuole essere raccontata, accolta
e ascoltata.
Oltre a questi corpi infangati, c’è una
storia di utopie mai sopite.
Bisogna entrare nel cuore di queste
donne come quando si entra in un
luogo sacro, con riverenza. Come

quando si entra nel continente afri-
cano: terra inzuppata di sudore, di
sangue, di soprusi. Terra santa. Ecco
è così che bisogna entrare nel cuore
di queste donne: in punta di piedi
per non cancellare le orme leggere
lasciate dai piedi mai stanchi che
hanno superato barriere per realiz-
zare sogni di vita.
Entrare nel cuore di donne che sono
figlie, madri, sorelle che non si arren-
dono. Cercare di far emergere quel-
le caratteristiche che sono parte viva
delle donne d’Africa e che le rendo-
no così “speciali”. È bello che l’U-
SMI da anni ha istituito un settore
specifico per contrastare la tratta, ed
è profetico che siamo noi donne re-
ligiose a prenderci cura di queste no-
stre sorelle, che a detta di Uno che se
ne intende: «le prostitute vi passano
avanti nel regno di Dio”. Ci faranno
strada in paradiso. E ci sapranno ri-
conoscere.
È bello sapere che questo straordi-
nario ministero ci trova in prima li-
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nea e che una rete invisibile in tutta
Europa e oltre, tesse fili di speranza.
È bello sapere che ci sono tante Eu-
genie, Rite, Valerie, Marie Rose e
tantissime altre che ogni giorno
scommettono su di loro. Senza pre-
giudizi, senza scandalizzarsi, senza
atteggiarsi a maestre, ma divenendo
giorno per giorno, umili compagne
di viaggio.
È bello sapere che il nostro “far cau-
sa comune” con queste nostre sorel-
le diventa l’espressione concreta del-
la misericordia di Dio.
Ecco perché è importante quindi as-
sumere atteggiamenti di tenerezza,
saper guardare queste donne, con il
cuore, perché l’essenziale è invisibi-

le agli occhi.

Ho ricevuto qualche tempo fa la
storia di Maris. Mi sono sentita
piccola, insignificante di fronte a
questa donna: la sua lotta contro
l’obbligo di prostituirsi, le sue in-
finite e indicibili sofferenze pati-
te senza nessuna possibilità di
uscita. E, dopo anni di solitudine
e soprusi, finalmente quando
sembrava aver trovato la via del-
la vera libertà, una diagnosi: tu-
more. Ma lei, come le sue Madri
d’Africa, non soccombe. Rimane
in piedi: lascia un’eredità, scrive

le sue memorie, perché si sappia che
le donne d’Africa, sono così: donne
coraggio.

Questa è la radice forte e resistente
che sta dentro il cuore di una donna
africana. L’incredibile coraggio di
intravvedere l’alba, mentre tutto in-
torno è notte. Ed è questo che rende
grande la donna d’Africa, tutte le
donne d’Africa.

Elisa Kidanè

1. Il presente articolo riprende una conversa-
zione, in forma un po’ abbreviata, di suor
Elisa Kidanè, missionaria comboniana. Il te-
ma è stato presentato il 19 ottobre 2011 a
Roma, nella sede dell’USMI nazionale, in
occasione di una giornata di riflessione e va-
lutazione sulla Donna Africana/Nigeriana.

2. Il premio Nobel per la pace 2011, come si ri-
corderà è stato assegnato a tre donne: due
africane: Ellen Johnson-Sirleaf, presidentes-
sa della Liberia, Leymah Gbowee, avvoca-
tessa liberiana, e la yemenita Tawakkul Kar-
man, “per la loro lotta non violenta in favo-
re della sicurezza delle donne e del loro di-
ritto a partecipare al processo di pace”.
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